
07SPE07A0705 ZALLCALL 12 20:36:19 05/06/98  

GLI SPETTACOLI Giovedì 7 maggio 1998l’Unità27
Il film di Agnès Merlet esce il 15. La censura italiana impone qualche alleggerimento

Artemisia «tagliato»
Madonna lo difende
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Inghilterra
Video-shock falso
per The Guardian
Un documentario inglese, gi-
rato dopo una audace opera
di infiltrazione nel «cartello
di Cali»colombiano evendu-
to anche alla Rai, secondo il
quotidiano Guardian è falso.
Il quotidiano inglese lo ri-
vela dopo aver compiuto
ondagini per sei mesi. The
Connection, questo il titolo
del video, ha vinto otto
premi internazionali e è
stato acquistato da 14 paesi
straniericompresa l’Italia.
Falsa quindi, secondo il
Guardian, l’intervista al
boss del Cartello di Cali,
mentre le riprese in luoghi
non identificati dove gli
operatori televisivi sarebbe-
ro stati portati a occhi ben-
dati in realtà sono avvenute
nella stanza d’albergo del
produttore Marc de Beau-
fort, per metà colombiano.

Primo maggio
An contro
i Prozac +
Ancora polemiche sul con-
certone del Primo maggio.
Dopo la querelle legata all’e-
sclusione dei cantautori, ora
sono i testi delle canzoni dei
Prozac+ a finire sotto accusa.
La denuncia arriva dal depu-
tato di An, Roberta Angelilli.
«Abbiamo potuto ascoltare
dei veri e propri inniallo sbal-
lo e all’autodistruzione: i pez-
zi Acida e Betty tossica con-
tengono veri e propri inco-
raggiamenti a fare uso di
droghe», scrive in una nota
l’on. Angelilli. «Denuncere-
mo i Prozac+ e le segreterie
della triplice sindacale per
aver incitato all’uso di dro-
ghe che, fino a prova con-
traria è ancora un reato. ».

Con Everett
Madonna
in nuovo film
Un nuovofilmsemi-autobio-
grafico per Madonna: la star
di Evita girerà con Rupert
Everett una commedia bril-
lante in cui avrà la parte di
una donna single che con-
vince il suo miglior amico a
darle un figlio per poi in-
contrare e innamorarsi di
un altro uomo. Il film si in-
titolerà The Next Best Thing,
ed è annunciato dalla rivi-
sta Usa Variety.

ROMA. Negli Usa è «scampato» in
extremis al divieto ai 17 anni. Inve-
ce in Italia uscirà nelle sale (15 mag-
gio, distribuisce la Warner Bros.)
senza alcuna limitazione per il pub-
blico, ma tagliato. È questo il dop-
pio destino riservato dalla censura
ad Artemisia, secondo film di
Agnès Merlet, interpretato da Va-
lentina Cervi e dedicato ad Arte-
misia Gentileschi, la grande pit-
trice seicentesca, divenuta un’i-
cona del femminismo. «Negli
Stati Uniti - racconta l’attrice -
abbiamo ottenuto una vittoria
storica: per la prima volta in 30
anni, un film, prima vietato ai 17
è stato riabilitato senza tagli. La
Miramax mi ha invitato ad anda-
re di persona davanti alla Motion
Picture Association per difendere
Artemisia. Ai giudici della com-
missione ho spiegato che il film è
raccontato attraverso gli occhi di
una ragazza e sarebbe stato assur-
do vietarne la visione proprio ai
giovani». La «difesa» dell’attrice è
servita a convicere la commissio-
ne, che però ha comunque impo-
sto il visto della cosidetta «R»,
l’obbligo ai minori di vedere il
film accompagnati dai genitori.

A far rischiare la censura negli
Usa sono state due scene in parti-
colare. Quella in cui si vede l’am-
plesso di una coppia sulla spiag-
gia, e la sequenza del bordello:
quando la giovissima Artemisia
spia le performance sessuali del
suo futuro maestro e amante,
quell’Agostino Tassi (interpretato
da Miki Manojlovic, il «macel-
laio» del film con Alba Parietti),
pittore esperto di prospettive, che
il padre della ragazza (Michel Ser-
rault) riuscirà a far finire in pri-
gione con l’accusa di aver stupra-
to la figlia.

«In Usa - spiega la Merlet - ab-
biamo vinto la nostra battaglia
contro la censura. In Italia, inve-
ce, per evitare divieti abbiamo
dovuto tagliare alcuni primi pia-
ni nella scena della spiaggia: i
corpi dei due personaggi che fan-
no l’amore si vedono più in lon-
tananza, ma questo, comunque,
non ha alterato il senso della se-
quenza». Vissuta nella Roma pa-
palina del Seicento, Atemisia, la
cui opera più famosa è Giuditta e
Oloferne esposta agli Uffizi, viene
avviata alla pittura dal padre Ora-
zio, pittore «caravaggesco» ben

inserito nel mondo della ricca
aristocrazia. Ma nonostante gli
sforzi del genitore, alla ragazza
appariranno subito evidenti gli
ostacoli imposti da un potere che
esclude le donne da qualsiasi atti-
vità artistica e sociale. A comin-
ciare dall’accesso all’Accademia
riservata soltanto agli uomini.
Per questo sarà lo stesso padre a
convincere Agostino Tassi a pren-
dere come allieva la figlia. Salvo,
poi, coinvolgerlo in uno dei pri-
mi processi per stupro della sto-
ria, quando scoprirà la relazione
fra i due.

Ed è proprio di questa inizia-
zione alla pittura e alla sessualità
della giovane artista che Agnès
Merlet ha voluto parlare nel suo
film: «Non avevo alcuna inten-
zione di fare un documentario,
né tantomeno una biografia di
Artemisia Gentileschi», racconta
la regista francese di Le fils du re-
quin (mai uscito in Italia, ma ap-
prezzatissimo a Venezia ‘93) che
ha nel suo passato studi di pittura
e una tesi di laurea sull’artista sei-
centesca. «Volevo invece restitui-
re tutta l’umanità e la forza del
personaggio, senza cadere nello
stereotipo femminista della don-
na in lotta contro gli uomini».

Dello stesso avviso è anche Va-
lentina Cervi, nipote del celebre
Gino, lanciata al cinema da Ri-
tratto di signora di Jane Campion:
«Il film è la storia di una passione
e non solo di un femminismo an-
te-litteram. Artemisia è una don-
na che ha lottato non per diven-
tare un simbolo ma per necessità:
per lei la pittura era come l’aria
da respirare. Se non avessa avuto
la sua arte sarebbe morta».

Artemisia, accolto freddamente
in Francia («colpa della scarsa
pubblicità», dice la regista), negli
Usa ha potuto contare, invece, su
una «madrina» d’eccezione: Ma-
donna. La pop star, infatti, sta so-
stenendo l’uscita del film, pre-
sentato a New York in pompa
magna. Per l’occasione ha persi-
no accolto in una delle sue galle-
rie d’arte una mostra di tele di
Orazio e Artemisia Gentileschi.
Agnès Merlet, invece, sta già la-
vorando al suo terzo film: «S’inti-
tolerà L’imbecille è sarà una rivisi-
tazione in chiave contemporanea
e con tanto humor de L’idiota di
Dostoevskij. Ne sarà protagonista
un ragazzo di 18 anni, manipola-
to dal gruppo dei suoi amici».

Gabriella Gallozzi
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VISTO DAL CRITICO

Fu stupro o amore? Vita
di un’artista «scandalosa»
Magari non lo sanno in molti: fino agli anniCinquanta,prima che An-

na Banti le dedicasse un famoso libro, Artemisia Gentileschi era appena
citata dall’enciclopedia Treccani. Poche righe distratte, sotto la voce ri-
servata al padre Orazio, insieme agli altri fratelli.Ma neanche i suoi con-
temporanei l’avevano amata. Quando la pittrice di Giuditta e Oloferne
morì, attorno alla metà del Seicento, un anonimo vergò un grotte-
sco epitaffio che recitava: «Sono fatta Gentil’esca de’vermi».

Ma chi era davvero Artemisia Gentileschi: una protofemminista
consapevole, una ribelle ingiustamente coinvolta in un processo
per stupro o più semplicemente una grande artista affascinata dalle
forme del corpo umano? Agnès Merlet propende per quest’ultima
ipotesi, differenziandosi da una certa vulgata femminista che ne ha
fatto un’eroina della differenza. Semmai la cineasta francese vede
Artemisia come un personaggio delle sorelle Brontë, dal destino tra-
gico e sventurato, sottoposto all’arbritrio delle leggi sociali.

Sin dall’inizio - siamo nell’Italia del 1610 - l’Artemisia incarnata
con trepida immedesimazione da Valentina Cervi è una ragazza vo-
tata allo scandalo. Figlia dell’affermato pittore Orazio Gentileschi
(Michel Serrault), la diciassettenne, strappata al convento e respinta
dall’Accademia, viene presa a bottega per dipingere quadri su com-

missione; ma lei in segreto disegna nudi maschili
di pescatori, turbata dalla sensualità emanata da
quei corpi. È l’incontro con Agostino Tassi (Miki
Manojlovic), estroso e gaudente artista toscano
chiamato a collaborare con Gentileschi padre, a
schiudere nuovi orizzonti alla fanciulla: istruita
all’arte della prospettiva, Artemisia impara a di-
pingere all’aperto e guardarsi dentro, fino a strin-
gere un’ambigua amicizia col maestro. Dall’ambi-
guità alla passione il passo è breve, e qui nessuno
sa come andarono davvero le cose: la ragazza fu
davvero stuprata dal Tassi o dopo un primo rap-
porto brutale acconsentì volentieri a giacere con
lui altre volte? Ne scaturì un tribolato processo,
voluto dal vecchio Gentileschi, nel corso del qua-
le il Tassi cercò di calunniare la ragazza per sot-
trarsi alle nozze riparatrici. Il film invece opta per
una versione più romanzesca, con i due sventurati
amanti, esposti al pubblico ludibrio (per lei scatta
anche la tortura) ma pur sempre complici.

«Attraverso la ricerca anatomica alla quale si de-
dica, Artemisia scopre il desiderio sessuale», scrive
la Merlet. Un’ottica femminile che il film restitui-
sce con una certa audacia, nonostante i tagli im-
posti dalla censura, specialmente nella parte del-
l’apprendistato artistico. Convince meno il resto:
sarà perché il processo è tirato un po‘ via, e anche
il rapporto tra i due risulta pallido, poco appassio-
nato. Intonate al contesto le luci di taglio «cara-
vaggesco» di Benoît Delhomme, in linea con i bei
costumi di Dominique Borg; e, in generale, la
qualità visiva riscatta l’impresa da una certa stati-
cità tipica dei film in costume. Eppure alla fine il
mistero resta: chi era davvero Artemisia?

Michele Anselmi
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Valentina Cervi (nella foto in alto con Miki
Manojlovic, il «macellaio» del film con la Parietti)
in tre scene di «Artemisia» di Agnès Merlet

Stasera alle 22.55 per «Film vero»

Donne e Islam a Raitre
«Storia di Zana e Nadia
vendute dal padre» 07SPE07AF04
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L’INCONTRO Chiambretti gira e firma per la Ford: «La pubblicità è più creativa»

Pierino lo spot non ama la tv
ROMA. Ha icapelli verdi, poi azzurri,
poi rossi. Si fa dello stesso colore del-
l’automobile che non vuol vendere -
assolutamente - il venditore più bra-
vo del mondo, anzi della Ford. Piero
Chiambretti ne ha inventata un’al-
tra, lapubblicitàchenonserveaven-
dere un prodotto ma se stessa, a ven-
dere cioè la capacità diprodurrecrea-
tività. E il presidente di Ford Italia
conferma: l’auto di piccola cilindra-
ta, compatta che sembra giapponese
e dal nome breve che si rintraccia nei
geroglificidiLuxor,hagiàfattoilpie-
no in Italia, è stata venduta al 25 %
dei clienti di quella fascia. Perciò la
campagna firmata da Chiambretti
(autoreeinterprete)valesoloaraffor-
zare l’idea, dice monsieur le president,
che «il signor Ford non è soltanto
un mezzo scemo texano coi dollari
che gli escono dalle tasche», ma
uomo (azienda) capace di stimola-
re la sensibilità del pubblico euro-
italico. Chiambretti è entusiasta:
«La pubblicità è meglio della tele-
visione che si vede attualmente... e
poi è meglio fare pubblicità che te-
levisione... vai in tv lo stesso, nel-
l’orario migliore, un intero minuto
e non rompi le scatole a nessuno,
magari fai anche ridere... e non hai
l’angoscia dell’Auditel». Anche
se... «Voglio bene ad Enzo Biagi,
ma L’Inviato non aveva fatto ascol-
ti più bassi, anzi in qualche ca-
so...».

Capannone dello studio 10 di
Cinecittà, ora tardo-serale che non
ci fosse Chiambretti si potrebbe
crollare sul tavolo dalla stanchez-
za. Invece si gesticola insieme a
lui, ci si appassiona, perché
Chiambretti piaccia o no è uno dei

pochi del mondo della tv che an-
cora “ci” ha qualche passione. «Mi
diverto, mi sono divertito. La mac-
china non la vendo, se me l’aves-
sero chiesto non l’avrei mai ven-
duta... piccole sottigliezze che mi
mettono in pace con la mia co-
scienza ideologica e mi permetto-
no di fare della creatività. Nelle
pubblicità che ho fatto non ho
mai venduto il prodotto, ho cerca-
to di dargli una plusvalenza».

Dunque, il venditore-Chiam-
bretti, la macchina, non la vende.

L’accarezza, la difende con tutto il
suo corpo, dichiara d’averla già
comprata per sé, per sua moglie,
per sua sorella. Tutt’al più, per far
tacere gli acquirenti ostinati e im-
pudenti, si decide a smontare
qualche pezzo di carrozzeria o a
cedere due airbag. Girati come
”veri” film, gli spot durano un mi-
nuto ognuno, sono tre per tre tipo-
logie di clienti, surreali come il
Chiambretti dai capelli colorati: il

primo cliente, l’usciere Rai Aldo Iz-
zo con la moglie americana; il se-
condo, il mago Mimmo accompa-
gnato da un vero struzzo e il terzo,
il sardo Benito Urgu contornato di
(vere) pecore. L’idea di base è che
la macchina in questione sia la più
simile a quelle sulle quali viaggia-
vano Topolino e Paperino nei fu-
metti della nostra infanzia. E per-
ciò, tutto è un po‘ estremo e molto
finto: la tappezzeria della (finta)
concessionaria è fondo viola con
enormi fiori rossi e gialli, la foto

sullo sfondo che si pretende sia del
fondatore Henry Ford è quattro
metri per cinque: ma in realtà si
tratta di Massimo Ghenzer, presi-
dente di Ford Italia. E a tal propo-
sito, Chiambretti:«Vi immaginate
Romiti al suo posto? La tristezza
che potrebbe coglierci... e quanti
carabinieri sarebbero presenti...».

Regista Leone Pompucci, gli spot
andranno in onda su tutte le reti
Rai e Mediaset (e anche al cinema),

a partire da domani sera alle 20.30,
fino alla fine di giugno. E ripren-
deranno a settembre, per termina-
re dopo Natale. Il giusto tempo,
per Piero Chiambretti, di progetta-
re qualcosa per i suoi due sogni te-
levisivi: lavorare per Rai Interna-
tional e per la Raitre senza pubbli-
cità. Realisticamente considera che
«difficilmente lo farà, perché sono
due piaghe aziendali». Ma sogna
di andare, per la tv degli italiani al-
l’estero, magari a Santiago del Cile,
trovando chissà quale nuovo sti-
molo alla sua creatività. «Mi piace-
rebbe l’idea di fare il primo esule
del governo dell’Ulivo che come
Craxi parla dall’estero... mandan-
do fax». D’altronde, «senza mette-
re almeno delle virgolette agli sce-
nari riproponi sempre te stesso, in
maniera più annacquata. Io rispet-
to il pubblico proprio perché cam-
bio continuamente».

L’ora volge ormai alla notte, e
Chiambretti si confessa. Raiuno
l’autunno scorso gli ha dato una
bella “sòla”, come si dice a Roma.
Firma un contratto per una striscia
che fa il verso a Biagi, e all’ultimo
momento gli impediscono di in-
tervistare i politici. Per rifarsi l’im-
magine si toglie lo sfizio del Dopo
festival, e stavolta, sul contratto, ci
mette pure le virgolette. Ma non
ha tanta voglia di fare polemica,
anzi per niente. Si gode questa
prospettiva: «Finalmente mi ritro-
vo a raccontare una storia in 60 se-
condi senza essere interrotto da un
programma». Ah, la pubblicità!
«Vitamina per la tv».

Nadia Tarantini

ROMA. Donnesenzadiritti, vendu-
te, velate, moderne schiave. Oppu-
re bersaglio di gruppi terroristici,
ostaggiodi lottedipotereacui fiera-
mente si oppongono spesso a costo
della loro stessa vita. Donne consa-
pevoli e orgogliose della loro appar-
tenenza alla religione musulmana:
sono le donne dell’Islam, e a loro è
dedicata la puntata di «Film vero»
in onda stasera su Raitre alle 22.55
per Format, con la regia di Grazia
Michelacci.

Il vero film della settimana è di
Giorgio Treves, si intitola Zana e
Nadia vendute dal padre, è tratto
dal libro di Zana Vendute (Mon-
dadori) ed è stato presentato ieri
a Palazzo Chigi in una conferen-
za stampa, cui hanno partecipato
anche il direttore di Raitre Gio-
vanni Minoli e la presidente della
Commissione pari opportunità
Silvia Costa. Racconta la tragica
vicenda di due ragazze anglo-ye-
menite vendute dal padre nello
Yemen.

Tutto ebbe inizio al compi-
mento del quindicesimo anno di
età di Zana Mushen, quando il
padre la sollecita a partire da Bir-
mingham per il paese d’origine.
Sembra una vacanza, ma Zana
scoprirà laggiù che il padre l’ha
venduta ad un uomo che con la
violenza la sottomette ai suoi vo-
leri. Stuprata e messa incinta, Za-
na viene raggiunta dalla sorella
Nadia, entrambe ridotte a schia-
ve. Solo dopo diversi anni di as-

soluto isolamento (proibiti erano
loro i contatti persino con la ma-
dre) Zana riesce a contattare una
giornalista del «Guardian» e a
scappare dallo Yemen, lasciando
il figlio al padre. Si è rifatta una
vita, ma sta ancora lottando per
liberare sua sorella.

Obiettivo del programma, con-
dotto da Anna Scalfati, è quella di
unire fiction, indagine giornali-
stica e discussione sulla grave
condizione delle donne in molte
parti del mondo. Tra gli ospiti,
l’antropologa afghana Zieba Sho-
rish Shamley illustrerà la condi-
zione di totale azzeramento dei
diritti delle donne nel suo paese;
l’algerina Cherifa Kheddar, presi-
dente dell’associazione parenti
delle vittime dei massacri, rac-
conterà il massacro della sua fa-
miglia a cui è sfuggita per miraco-
lo; l’Imam della Moschea di Ro-
ma, Mahmoud Hammad Shewei-
ta, parlerà dei diritti delle donne
secondo il Corano. Tahar Ben Jel-
loun, scrittore marocchino, farà il
punto sulle difficoltà di comuni-
cazione tra Occidente e Islam.

Minoli, che ha annunciato nel-
l’incontro altri progetti sulla si-
tuazione femminile in Marocco,
Egitto, Giordania, Palestina e
Iran, ha detto che «l’Italia aggan-
cia il Mediterraneo all’Europa e
Raitre giocherà in questo un ruo-
lo fondamentale, guadagnandosi
uno spazio a livello europeo nel
mondo dei media».

Patrick de Noirmont/Reuters
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Confessioni.
«Finalmentemi
ritrovoa
raccontareuna
storia in60
secondisenza
essere interrotto
daun
programma»

A Cervia
il «Vajont»
di Paolini

CERVIA.Ultimissima
occasione per chi si fosse
perso «Il racconto del
Vajont» di Marco Paolini e
Gabriele Vacis. Ve la offre il
teatro Comunale di Cervia
questa sera alle 21. Marco
Paolini in questa stagione
teatrale è in tournée con gli
spettacoli «Bestiario
veneto» e «Il milione». Per
l’evento il comune di
Cervia ha installato un
mega schermo in piazza
Garibaldi che trasmetterà
in diretta lo spettacolo. La
piazza ospiterà mille
persone sedute.


